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Eccoci giunti a martedì 12 maggio, vigilia del 13 maggio, giorno tanto caro, 

che ricorda l’Apparizione della Vergine Maria a Fatima, domani dovrà 

essere una giornata tutta mariana, tutta dedicata al Cuore Immacolato di 

Maria. In questo brano della Scrittura tratto dal cap. 14° degli Atti degli 

Apostoli della Messa di oggi, mi sembra molto bella questa espressione 

finale: 

“E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli.” 

Non so se anche a voi, questa espressione suscita pensieri belli, possiamo 

immaginare che questi discepoli insieme a Paolo e a Barnaba erano 

profondamente uniti, legati uno con l’altro. Paolo e Barnaba si fermano e 

non poco tempo, si fermano volentieri e stanno non poco tempo, 

potevano stare il necessario e invece no, si fermano a lungo. Questo è 

possibile quando ci si sente a casa, e noi ci sentiamo a casa non quando 

semplicemente condividiamo lo stesso cognome o indirizzo, ma ci 

sentiamo a casa quando condividiamo gli stessi sentimenti, le stesse 

aspirazioni, lo stesso amore, allora ci si sente a casa, non si ha più bisogno 

di difendersi. Ci si può consegnare interiormente, radicalmente e 

profondamente solo nelle mani di coloro che sappiamo essere degni, che 

sappiamo essere uomini di carità e verità, solo in quel caso ci si può 

consegnare, altrimenti è come mettere una pecorella tra le mani di un 

mercenario o addirittura tra le fauci di un lupo. Loro restano perché c’è 

questa consegna reciproca della vita nell’altra, fondata realmente su Gesù. 

Negli Atti degli Apostoli sappiamo quanto gli Apostoli di fatto reagiscono 

fortemente, San Pietro in modo particolare in alcune occasioni, contro 

coloro ai quali non si può consegnare la vita, perché sono imbroglioni, 

verso coloro che non seguono veramente Gesù.  
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Anche noi vogliamo poterci fermare non poco dentro a questa casa, e la 

nostra casa è l’Amore per l’Eucarestia, Don Dolindo, insieme a Don 

Tomaselli, insieme a Padre Pio e a tanti altri Santi che vedremo, ci insegna 

questo amore per l’Eucarestia.  

Continuiamo a leggere il testo di Don Dolindo, eravamo arrivati a leggere 

alla Messa senza elemosina, la Messa dove il Sacerdote prega secondo le 

intenzioni del Cuore di Gesù, e offre quella Messa secondo quella 

intenzione e non riceve dai fedeli nessuna offerta monetaria.  

“Ma Gesù non faceva che tracciare le linee del suo programma e gli bastò 

che io lo avessi osservato per più di un anno e mezzo.” 

Don Dolindo potè osservare, per le ragioni che vi ho spiegato ieri, questo 

voto bellissimo, radicale, questo voto suggerito da Gesù stesso, la cui 

preghiera che vi ho letto ieri, l’ha dettata Gesù stesso, solo per un anno e 

mezzo, poi di fatto intervennero le autorità e lo sciolsero da questo voto. 

“Come è vero che in questo periodo tutto era transitorio, tutto era 

annunzio! (. .. ) Monsignore trovava assai bella la formula del voto, ma se 

l'avessi fatta io. Bastava dirgli che era parola di Gesù, che subito la 

svalutava. È un fatto che alla parola diretta di Dio si è abituati a dare 

nessun valore. Se si legge una bella pagina scritta dall'uomo la si ammira 

e se ne fa frutto, ma se si legge una bella pagina comunicata da Gesù, la 

si accoglie sempre con un senso di sfiducia e di occulto disprezzo.” 

Purtroppo in tantissimi casi è vero quello che scrive Don Dolindo, se lui 

avesse detto che era una sua idea, sarebbe andato tutto bene, ma 

dicendo che gliel’aveva dettata Gesù, perché Don Dolindo aveva questo 

rapporto mistico col Signore, subito si storce il naso.  

Se noi diciamo: 
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“Io parlo con Dio” 

Nessuno dice niente. Ma se diciamo: 

“Dio parla con me” 

E’ un problema. 

Dio non può parlare.  Ma anche Dio può parlare! E con i Mistici, Dio parla, 

così come l’Angelo Custode, e la Vergine Maria, parlano, comunicano in 

una forma più o meno verbalizzata, ma comunicano in modo diretto. Non 

è che io devo svalutare, criticare, essere sfiduciato se so, se c’è la prova 

che quella persona, che quel Sacerdote ha un rapporto privilegiato col 

Signore. 

 “Se si riflette bene, questo triste fenomeno è una malattia molto 

comune.” 

La nota dice: 

“Migliaia di suoi scritti, tra lettere, pensieri su immaginette, articoli vari, 

sono presentati dal Padre Dolindo come dettati dallo stesso Gesù o da 

Maria: «Gesù all'anima»; «Maria all'anima».” 

Vediamo un’altra lettera: 

IO, TERRA, FECONDA NON RISPLENDO... SE TU NON MI VIVIFICHI, O 

SPIRITO SANTO!  

A Mons. Giacomo Cicconardi nel 23° anniversario dell'Ordinazione 

Sacerdotale 

 Napoli, 10 febbraio 1958  

L'anima:  
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O Spirito Santo Dio, che discendesti nell'anima mia quando fui ordinato 

Sacerdote, rinnova in me le fiamme dei tuoi doni, affinché io viva di 

amore, ed in ogni atto del mio ministero io effonda la tua luce, e lo 

splendore della santità. Una terra tutta fiorita è un'ombra oscura 

quando non vi splende il sole. Ed io sono tua terra feconda per il mio 

Sacerdozio, ma non risplendo se tu non mi vivifichi, o Spirito Santo Dio. 

Fa che io viva di Amore Divino, e che ogni mio movimento sia illuminato 

da te, o Infinito Amore. Un brillante senza la luce non splende nei suoi 

riflessi. È prezioso ma non attira. Una perla senza luce non ha 

iridescenze, benché sia preziosa. Il Sacerdozio è un brillante, perché è un 

dono prezioso di Dio, è la perla del Cuore tuo, o Gesù! Mandami lo Spirito 

Santo, o mio Dio, affinché il mio Sacerdozio splenda nella Chiesa tua, 

illumini le anime traviate, e faccia apprezzare dai fedeli la preziosità 

delle ricchezze che tu hai riposte nel Sacerdozio mio. Quante volte, o 

Gesù, io non splendo innanzi al popolo, perché una nebbia mi invade, e in 

me non si vede che me. Ogni risorsa umana è una nebbia, ogni personale 

vanità è una foschia che vela i tuoi ineffabili doni, e può rendere il mio 

Sacerdozio come vino sfiatato, che non ha più alcol, ma solo la materia 

colorante, e su di essa si forma la muffa, che può far gettare il vino, che 

era buono, tra i rifiuti. Senza di te, o Spirito Santo Dio, sono sale 

infatuato e moccolo fumigante, perciò accendimi di amore, e vivifica ogni 

mia attività.” 

Bellissima questa preghiera di Don Dolindo allo Spirito Santo. 

E’ vero che quando in me, in noi, risplende il me e non Gesù, di fatto io 

sono coperto dalla nebbia. Ogni risorsa umana è una nebbia, se noi ci 

fondiamo sulle nostre risorse, sulle nostre capacità, sulle nostre 

potenzialità, siamo nella nebbia, e noi ci fondiamo tanto sulle risorse 

umane.  
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E’ vero che c’è tanta vanità nel nostro modo di essere, tanto attaccamento 

a ciò che passa, e la prima cosa che passa sono i nostri gusti, i nostri 

desideri, le nostre attese, quella sono la nostra prima vanità, che è una 

foschia, che ci fa diventare come vino sfiatato, come sale infatuato. 

Molto bella questa espressione del sale infatuato, noi abbiamo sempre 

detto sale insipido, ma il sale insipido diventa tale perché innanzitutto è un 

sale infatuato, un sale che perde il centro della sua identità, della sua 

sostanza. Io rimango infatuato quando perdo la mia vita dietro a qualcosa 

o a qualcuno, e quindi mi perdo, perdo il mio valore, la mia nobiltà. E’ bello 

se imparassimo a usare questa espressione: 

Il sale infatuato 

Questa pasta infatuata, non è saporosa, il sale in questa pasta si è perso, e 

quindi si è perso il gusto. Uno infatuato è uno perso.  

Adesso sentiamo cosa risponde Gesù: 

“Gesù all'anima: 

 Se vuoi lo Spirito Santo sii puro come un Angelo, perché la colomba di 

Noè non si posò sul fango, ma ritornò nell'Arca.” 

Ritorna quando trova il ramoscello, non torna con il petto sporco di terra 

perché si è messa a becchettare qualcosa. Anche noi dobbiamo essere 

puri. 

Cosa vuol dire essere puri? 

Non pensiamo subito alla sessualità, anche, ma non subito e 

semplicemente a questo.  

Puro vuol dire innocente, che non nuoce. 
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Quando io sono puro? 

Quando non faccio del male a nessuno. Quando non mi immischio, 

quando non mi sporco, non mi contamino con le cose del mondo, e sono 

tante le cose del mondo: 

i chiacchiericci, i discorsi vani, le ricchezze, i piaceri, il fare quello che 

voglio. 

Sono puro tutte quelle volte che io mi mantengo assolutamente 

distaccato e libero da tutto ciò che sa di mondo, allora in quel caso sono 

puro. 

Noi dobbiamo fare di tutto per mantenerci dentro a questa 

immacolatezza e se a qualcosa dobbiamo rinunciare, rinunciamo, se 

qualcosa dobbiamo tagliare, la tagliamo, l’importante però è mantenere le 

nostre piume assolutamente bianche, questa è la cosa essenziale, 

mantenerci bianchi, mantenerci immacolati. 

“Se volando nel mondo trovi il fango, non ti ci fermare neppure per un 

momento, e ritorna nell'Arca del mio Tabernacolo, aspettando che le 

acque della corruzione diminuiscano e non ti insozzino. Allora tu puoi 

essere colomba che porta al mondo il ramoscello della vera pace.” 

Ascoltiamo discorsi vani, inutili, impuri, mormorazioni? 

Via, via, fuggire, torniamo all’Arca del Tabernacolo. Stiamo presso il 

Signore il più possibile.  

Noi possiamo portare la pace quando viviamo nella purezza della 

coscienza.  
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 “Attira lo Spirito Santo nella tranquillità della carità. Se ti agiti e dai 

corso ai nervi, lo Spirito Santo si eclissa da te, perché «non in 

commotione Dominus».” 

Non dobbiamo dare sfogo a quei sentimenti che portiamo dentro, che 

possono essere di rivalsa, di vendetta. Non c’è lo Spirito Santo. 

Dovremmo il più possibile vivere dentro la carità e lasciare andare, tanto 

non portiamo via niente, le nostre piccole questioni, che a noi sembrano 

grandissime, ma viste dall’alto sono formiche, sono niente. 

“Abbi il cuore sempre pronto alla Divina Volontà e non vi mescolare le 

velleità della volontà altrui, che vorrebbe carpire l'affetto che il tuo 

cuore mi deve, ed insediarsi in te, mio Tabernacolo vivente. Abbi il cuore 

sgombro, e la grazia Divina ti riempirà.” 

Se noi facessimo di queste espressioni di Gesù, il nostro programma di 

vita, noi avremmo già raggiunto la Santità. 

“Abbi il cuore sempre pronto alla Divina Volontà” 

Non alla mia divina volontà, ma alla Divina Volontà di Gesù. Dobbiamo 

essere pronti alla Volontà di Dio, non alla nostra. 

Come si fa ad avere il cuore pronto alla Divina Volontà? 

“non vi mescolare le velleità della volontà altrui” 

Ognuno vuole un pò qualcosa della vita dell’altro e soprattutto ci vuole 

mettere sopra le mani. Noi alle volte vogliamo buttarci nella vita degli altri, 

come ci si butta in una piscina. Non si può.  

Vogliamo sapere, vogliamo conoscere, facciamo mille domande.. 
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Non si fanno queste cose, non vanno bene. Mai fare domande personali, a 

nessuno, neanche al vostro amico più amico. Se una persona ci vuole dire 

qualcosa, ce la dirà lei, sarà quella persona a venire. Questa velleità della 

volontà altrui bisogna tenerla molto lontana. 

Perché? 

“Vorrebbe carpire l'affetto che il tuo cuore mi deve, ed insediarsi in te, 

mio Tabernacolo vivente.” 

Vuole entrare nella tua anima, nel tuo Tabernacolo come il bruco che buca 

la mela e la fa diventare bacata, e la marcisce perché la mangia 

dall’interno. 

In che modo? 

Quando io voglio avere un posto importante nella tua vita, voglio essere 

guardato, considerato, amato, stimato, voglio che tu ti dedichi a me, non 

siamo mai sazi del tempo che gli altri ci dedicano, delle energie che gli altri 

ci danno. Pensate alle mamme, ai papà, quanto tempo dedicano ai loro 

figli, e alle volte questi, ingrati, non sono mai contenti, mai sazi di questo 

tempo dato, di questa energia data, di questa vita spesa, e pretendono e 

non si curano di tutto questo donare. 

“Vorrebbe carpire l'affetto che il tuo cuore mi deve, ed insediarsi in te, 

mio Tabernacolo vivente..” 

Vuole distanziarti da Gesù, vuole distrarti, distoglierti da Gesù, magari con 

la veste sacralizzata dell’amicizia spirituale, dell’amare Gesù, del parlare di 

Gesù, intanto però quel cuore, quella mente, è più lì che da Gesù. Mi 

attacco di più alla creatura che a Gesù, e poi dopo cominciano i diritti di 

prelazione, e la famosa frase della posta: 
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“C’ero prima io!” 

 In posta ci può stare, nella nostra vita e nella vita degli altri no! Non si dice 

“C’ero prima io”, e non si deve neanche pensare. Invece noi lo pensiamo e 

spesse volte lo diciamo, magari non in modo così chiaro e diretto ma 

facendo mille giri di parole, torturando le persone. Quante mamme e 

quanti papà che arrivano torturati da queste cose, da questi figli mai 

contenti, che pretendono sempre, che si mettono a fare i gelosi perché il 

papà ha dato una cosa in più a uno che all’altro. 

Noi dobbiamo tenere l’affetto per Gesù al primo posto e nessuno deve 

insediarsi nel nostro Tabernacolo, che è il nostro cuore, la nostra 

coscienza, la nostra anima, dove risiede il Talamo Nuziale del rapporto col 

Signore.  

E bisogna avere il coraggio e la forza, alle volte, di chiudere la porta in 

faccia a qualcuno. Bisogna avere il coraggio di dire:  

“No. Fin qui sì, oltre no.” 

Piangono, strepitano, si lamentano, ricattano, facciano quel che hanno 

voglia, c’è un limite al carpire, al pretendere, al volere. 

Il limite è: 

La porta del Tabernacolo 

Lì non ci deve mettere le mani nessuno. 

“Abbi il cuore sgombro, e la grazia Divina ti riempirà.” 

Liberissimo. Sapete alle volte accade che ci sono persone, o parenti ad 

esempio, o amici che si comportano con gli altri come se fossero sposati, 

anzi più che sposati, se non sei sposato non ci sono pretese. Non 

possiamo vantare diritti e pretese, non possiamo metterci a fare i conti 
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nelle tasche degli altri, non possiamo metterci a contare il tempo e la 

disponibilità della vita degli altri: 

“Perché non hai fatto..perché non hai detto..perché non sei venuto..” 

Non si può fare, neanche tra fratelli, neanche tra figli verso i genitori, 

perché noi non sappiamo il motivo per cui il papà o la mamma si è 

comportato in un certo modo, e non dobbiamo neanche saperlo, non 

sempre dobbiamo sapere tutto, anche questo è un carpire. 

“Se vuoi una Mamma, hai Maria, piena di Spirito Santo. Se una creatura 

ti dicesse che è...mamma perché ti dona qualche cosa, non le credere, 

perché non ti è mamma ma risucchiatrice del tuo amore. Abbi carità, sì, 

ma non ti impigliare in preoccupazioni umane.  

Ti benedico + Sta in pace + Amami, amami, Ama Maria. Amen! 

Se siamo onesti, io credo che dopo queste parole dobbiamo prendere la 

nostra vita e ognuno con la sua percentuale, ribaltarla, senza cominciare 

con i ma, con i sé, con i però.  

Stai vicino, sì, ma stai lontano dall’ansietà che viene dalle preoccupazioni 

del mondo. 

Gesù ci chiede sempre di essere vicini, amorevoli, ma nello stesso tempo 

di essere liberi, di essere distaccati. Quando ci viene chiesto oltre 

qualcosa, dobbiamo dire: “No”. Anche se uno ci rimane male, pazienza, 

crescerà, forse un giorno capirà. Meglio che ci rimane male un uomo, una 

donna, piuttosto che permettiamo al bruco di rovinare il frutto. 

Concludiamo con questo Fiore Eucaristico del Carmelo: 

La Venerabile serva di Dio Caterina di Gesù, nata il 24 febbraio 1540 dalla 

nobile famiglia dei Sandoval in Veas, fu sempre devotissima 
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dell'ineffabile Sacramento dell’Altare e stava con tanta venerazione e 

raccoglimento dinanzi alla SS. Eucarestia che moveva a divozione anche 

gli altri. Il suo spirito era tutto pieno della grandezza di Dio ivi velato e lo 

mirava con luce tanto superna e celeste che diceva: 

“Nel passare davanti all'Altare del Sacramento dovremmo trascinarci 

sulle ginocchia”. 

Ed il riflesso di Dio fatto non solo Uomo ma cibo e pane dell’Uomo le 

spezzava il cuore. Compresa di ammirazione per la gran dignità 

dell’Uomo che arriva a partecipare così incomparabile beneficio, si 

disponeva alla Sacra Mensa con più ore di orazione e con opere penali, 

prorompendo sovente in espressioni di tenerissimo affetto al Suo 

Sacramentato Amore. 

Mentre una notte, precedente alla festa del Corpus Domini, se ne stava 

in orazione dinanzi alla grata che dava sul Santuario, e tutta piena di 

dolore lamentavasi che venendo il Signore della Maestà e della gloria a 

deliziarsi cogli uomini, questi lo lasciavano così solo, desiderava se essi 

per la loro tiepidezza non si curavan di Lui, lo assistessero tutti gli Angeli 

e Serafini cantandogli lodi ed ella aiutarli rivestita nell’anima di carità e 

di purezza. Volle allora Gesù attestare all’amante sua Sposa come 

gradisse l’ardenti brame mostrandole come Egli non se ne stava solo, ma 

corteggiato dalle Angeliche Schiere. Ed ecco chiarissima luce circondare il 

Tabernacolo Santo, riempiendo tutta la Chiesa di celesti splendori più 

vivi che il sole. Intanto un’armonia divina, che a nessuna di quaggiù 

poteva essere paragonata, risuonava per l’aere riempiendo di ineffabile 

dolcezza l’anima di Caterina a cui pareva d’essere già beata e ritrovarsi 

in Paradiso. Allo spuntar dell’alba sparge quella luce celeste, cessò quella 

sovrana armonia e Gesù disse alla diletta sua Sposa: 
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“Caterina, per le tue brame, io ricevo questa festa da’ miei cortigiani, 

come se per te sola mi fosse fatta”. 

Rivolgiamoci alla Venerabile Caterina, chiediamole la Grazia anche noi, di 

nutrire questi angelici desideri per Gesù Sacramentato. 

E la Benedizione di Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo discenda 

su di voi e con voi rimanga sempre. Amen. 

Sia lodato Gesù Cristo. Sempre sia lodato. 

 

Link audio meditazione 

https://t.me/VeritatemfacientesinCaritate/3803 

Seguici anche su Twitter: 

https://twitter.com/veritatem_c/status/1260158652817817605?s=21 

Link del sito dove trovare tutte le omelie: 

https://www.veritatemincaritate.com/category/omelie/ 
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